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Aree industriali? No, aree com-
merciali. Per palestre, piscine,
discoteche, attività ludico-spor-
tive: attività che hanno bisogno
di grandi spazi, e di grandi par-
cheggi. È questa una delle novi-
tà che la riforma urbanistica
dell’assessore Carlo Daldoss
porterà in dote ai Comuni. Un
cambiamento che - come intui-
bile - riguarderà soprattutto i
grandi centri, a partire da Tren-
to.

La giunta provinciale appro-
verà oggi il disegno di legge
sull’urbanistica, che - ricorda
Daldoss - ha come obiettivo pri-
mo quello di mettere uno stop
al consumo di nuovo territorio.
Lo si farà con un bilanciamento
di vincoli ai nuovi piani regola-
tori e di incentivi a riutilizzare
aree e volumi che già esistono:
“meno consumo, più riuso”, vo-
lendo usare uno slogan.

Aree produttive locali. In
questo contesto si colloca la
norma prevista dalla riforma
che riguarda l’utilizzo delle aree
produttive di interesse locale,
ovvero le aree artigianali. «Su
quelle già esistenti, e solo su
quelle - chiarisce Daldoss - sarà
possibile per i Comuni insedia-
re attività di tipo commerciale
che necessitano di grandi spazi
e parcheggi. È un modo che ab-
biamo scelto per rivitalizzare
terreni e volumi che in questo
periodo hanno poco appeal per
attività di tipo produttivo tradi-
zionale e che sarebbero destina-
te a rimanere vuoti». La speran-
za è che sia una possibilità in
più per movimentare un merca-
to da anni in stallo e sfruttare
quella timida ripresa che sem-
bra intravedersi.

Paolo Biasioli, appena ricon-
fermato vicesindaco e assessore
all’urbanistica del Comune di
Trento, attende con forti aspet-
tative la norma che - rivendica -
«abbiamo proposto noi alla Pro-
vincia e siamo contenti che Dal-
doss l’abbia recepita». «Oggi ab-
biamo aree per l’industria e il
commercio all’ingrosso disse-
minate di capannoni vuoti. Mol-
te a Trento Nord, in zona La-
mar, area Tramontin, ex Graf-
fer, Roncafort, ma anche in zo-
na sud. E dall’altra - spiega il vi-
cesindaco - abbiamo delle ri-
chieste per attività sportive, pa-
lestre su cui le società sportive
sarebbero disposte ad investire

e che sono un valore per la co-
munità, ma anche per esempio
spazi per discoteche o piste da
ballo, o ancora un’area per ra-
gazzi con dei gonfiabili per fare
feste. Un privato aveva fatto do-
manda anche per una sala da
bowling». Per Biasioli «i privati
potrebbero approfittare dei mi-
nori costi su queste aree decen-
trate e utilizzare il risparmio
sull’investimento dell’attività».

Stop al consumo di territo-
rio. Nella sola area di Trento ne-
gli ultimi trent'anni il territorio
urbanizzato è aumentato del
64,9%. L'obiettivo della riforma
è invertire la tendenza: stop al
consumo di nuovo suolo, per ar-

rivare a zero nel 2020. I piani re-
golatori dei Comuni non po-
tranno più prevedere nuove
aree di insediamento se non per
esigenze motivate legate al fab-
bisogno abitativo: se uno ha già
una casa, dovrà recuperarla pri-
ma di poterne costruirne una ex
novo. E il disegno di legge - che
andrà in aula a luglio - riduce
del 50% i contingenti calcolati e
non assegnati per le seconde ca-
se che erano già stati tagliati dal-
la legge Gilmozzi del 2010.

Possibile alzare i sottotetti.
Il contraltare al blocco di nuove
costruzioni è rappresentato dal
recupero dell'esistente: incenti-
vi per recuperare i sottotetti, at-

traverso la possibilità di soprae-
levare fino a un metro negli in-
sediamenti storici, e dall'altra
attraverso la riqualificazione
energetica.

Giù gli ecomostri. Altro capi-
tolo quello delle demolizioni de-
gli ecomostri, i manufatti impat-
tanti abbandonati da anni che
deturpano il paesaggio come
l'ex concessionaria Euromix di
via Brennero a Trento. La lista
arrivata dalle Comunità di valle
è lunga: in questo caso si proce-
derà con i crediti edilizi volume-
trici, al privato che oggi non ab-
batte per timore di perdere i
suoi diritti alla ricostruzione, sa-
rà riconosciuto un aumento del-

la cubatura fino al 20%, con la
possibilità di realizzare altrove
parte dei volumi. La riforma
chiama alla responsabilità i Co-
muni: oltre alla semplificazione
delle procedure (invece dei due
passaggi attuali, Commissione
paesaggistica di Comunità e
commissione edilizia comuna-
le, ci sarà un solo passaggio alla
Cpc a cui parteciperà anche il
sindaco del Comune interesssa-
to), i vincoli urbanistici sulle zo-
ne per servizi pubblici (che oggi
durano 10 anni, reiterabili per
altri 5), dovranno essere ripro-
grammati, alla loro scadenza,
entro un anno.
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Costi più bassi
per chi riqualifica

urbanizzazione

Biasioli:
«Oneri a rate
così aiutiamo
le imprese»

Palestre e discoteche
al posto dei capannoni
La novità nel disegno di legge Daldoss: nelle aree produttive locali esistenti
via libera ad attività commerciali che hanno bisogno di spazi e parcheggi

Una panoramica della zona di Trento Nord dove ci sono diverse aree produttive. In alto l’assessore Carlo Daldoss

LA RIFORMA URBANISTICA »OGGI IN GIUNTA

Nella versione iniziale del disegno
di legge la Provincia aveva
proposto una norma secca: un
contributo minimo di costruzione
del 5% per chi riqualifica edifici
esistenti, del 20% per le nuove
edificazioni, così da penalizzare chi
occupa nuovo terreno e incentivare
chi recupera immobili che già
esistono.
Ma i sindaci, preoccupati di non
disperdere una leva fiscale in tempi
di tagli ai bilanci, hanno chiesto
flessibilità e la giunta provinciale -
ha assicurato l’assessore Carlo
Daldoss nell’ultima seduta del
Consiglio delle autonomie, la scorsa
settimana - è pronta a concederla:
la forbice per i contributi di
costruzione chiesti alle imprese
sarà del 5-10% per le
ristrutturazioni e del 15-20% per le
nuove costruzioni.
La riforma urbanistica prevede tra
le altre novità che i Comuni in
gestione associata istituiscano
un’unica commissione edilizia,
presieduta di volta in volta dai
sindaci per la trattazione delle
pratiche del relativo territorio.

la novità
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Il sindaco di Riva del Garda
Adalberto Mosaner ha paven-
tato il rischio che consentendo
alle imprese di pagare a rate gli
oneri di urbanizzazione i Co-
muni finiscano per incassare
magari dopo una decina d’an-
ni, quando i lavori si protrag-
gono a lungo, o di non incassa-
re proprio nel caso malaugura-
to (ma non raro di questi tem-
pi) di aziende che vanno in fal-
limento.

Ma Paolo Biasioli, vicesinda-
co e assessore all’urbanistica
di Trento, considera invece la
rateizzazione come una strada
utile proprio in un contesto di
crisi. «Tutto ciò che si può fare
per agevolare le imprese in
questa fase - spiega - io lo con-
sidero positivo. Oggi noi dob-
biamo recuperare posti di la-
voro e chiedere a un’impresa
di versare al Comune magari
300 mila euro come contribu-
to di costruzione, significa pe-
sare su quell’impresa all’ini-
zio. A fronte di precise garan-
zie fidejussorie possiamo inve-
ce fare un patto di fiducia reci-
proco».

Il polso della crisi è nei nu-
meri: «Dal 2006 i nostri incassi
dagli oneri di urbanizzazione -
spiega Biasioli - si sono attesta-
ti attorno ai 5,5 milioni di euro
all’anno, arrivati a 8 milioni
nell’anno del progetto alle Al-
bere. Ma nel 2014 siamo scesi
a poco più di 3 milioni, anche
se ci sono ancora licenze da ri-
tirare per circa 700 mila euro.
Ecco perché siamo favorevoli
alla possibilità di rateizzare».

Paolo Biasioli, vicesindaco di Trento
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